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	Questo
è il mio primo libro ma non sono uno scrittore, sono un musicista e
un fonico. E' stato un lavoro appassionante, ma lunghissimo, un
lavoro durato anni. Un lavoro svolto per la maggior parte tra
mezzanotte e le tre del mattino, l'orario del relax del fonico nel
periodo invernale. Un'altra parte considerevole è stata scritta in
estate a Levanto, Liguria, Cinque Terre, nel meraviglioso Bed &
Breakfast "Maremesco" dei mitici Enrico ed Antonella, luogo
ameno che mi ha ispirato non poco. 
	Il libro è un racconto di fantasia e di fantascienza che si svolge in
un lontano futuro e trae spunto dalle ultime teorie della fisica:
superstringhe, brane, dimensioni aggiuntive, teoria sistemica,
eccetera e le condisce con le mie esperienze di fonico e musicista
con un pizzico di Pitagora e di Grecia Classica.
	



	Chi
fosse interessato, può consultare i seguenti libri:
	



  	
	
		Fritjof
	Capra: La Rete della Vita
		
	

	

  	
	
		Lisa
	Randall: Passaggi Curvi
		
	

	

  	
	
		Brian
	Greene: L'universo Elegante
		
	

	

  	
	
		Andrea
	Frova: Armonia Celeste e Dodecafonia
		
	

	

  	
	
		I-Ching,
	il libro dei mutamenti
		
	

	

  	
	
		Julian
	Barbour: La Fine del Tempo
		
	

	
		 

	

	

  	
	
		Per
	la mia musica:
		
	

	




	https://www.youtube.com/c/paolodilello



	http://www.discogs.com/artist/845995-Paolo-Di-Lello



	http://www.poplifestudio.com/



	 



	Al
momento il libro è completamente autoprodotto, chiedo venia per
eventuali refusi!   
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  Quel
giorno la mia agenda prevedeva una registrazione con Moon in June, un
musicista e cantante che suona
l' “harpatronic”.



  
    Molti
secoli fa mi pare si chiamasse “arpa”, era enorme, di forma
irregolare, pesantissima e fastidiosa da trasportare. Oggi invece,
pur conservando generose dimensioni, è priva di corde (sostituite da
moderni campi di forza) e scivola dolcemente, grazie ad un
micro-campo energetico, flottando a 20 cm da terra al semplice tocco
leggero di un dito.
  



  
    Al
suo arrivo, Moon in June sorridente, la spinge infatti con estrema
facilità all'interno dello studio e la pone nel centro della sala
dove la fissa con un tocco sull' olo-screen digitale.
  



Molti
secoli fa avrei dovuto districare masse di cavi intrecciati,
disponendo con perizia dei microfoni reali attorno allo strumento.
Ora invece i microfoni sono virtuali ed io non devo far altro che
entrare nell'environment grazie al mio “bio-imp” (posizionato
all'interno di un elegante orecchino e collegato al mio cervello) e
immaginarli, visualizzandoli tramite un monitor virtuale posizionato
esattamente sulla destra in basso nel mio campo visivo.


  
    Il
programma infatti prevede un gran parco-microfoni tra i migliori:
Neumann, Telefunken, Akg per quanto riguarda il vintage, ma anche
modelli più recenti: Atari, Fiat, Yamaha... come decido io e, pur
non avendo né spessore né consistenza come in un sogno, il sistema
funziona splendidamente.
  



  
  L'ultimo
up-grade del software audio del mio bio-imp mi è costato abbastanza,
ma con le rate che mi fa il “Galactic Superstore” me lo son
potuto permettere ed ora, grazie ad esso, le mie opzioni sono
aumentate, forse anche le complessità operative, ma è questo il
prezzo da pagare per le nuove entusiasmanti possibilità acquisite ed
io sono ben lieto di pagarlo.


Moon
in June è un ragazzo molto simpatico e colto, una miniera di
informazioni musicali riguardanti il passato ed in più è gay. Ha
modi raffinati da principessa e sfoggia l'ultima trovata in fatto di
stile: un paio di occhi
artificiali lanceolati da gatta che ammiccano con garbo
facendomi trasalire ogni volta. Ha capelli corti, strani pantaloni
alla zuava e scarpe-acquario al cui interno si vedono nuotare dei
piccoli pesci colorati. 



  -
Mi piace il suono che dai alla mia harpatronic- mi sta dicendo
garbatamente - si sentono gli scricchiolii del legno ed il rumore
delle corde.



  -
Vero che è grande? - ribatto con un pizzico d'orgoglio - Ho dovuto
svolgere un bel lavoro per creare preset di quei vecchi suoni, ma a
quanto pare lo sforzo non è stato vano! -



  -
Questo mi piace del tuo studio Saal, - continua lui - il suono
registrato dell'harpatronic è proprio quello che sento io mentre la
suono! -


Oggi
Moon in June deve registrare un bel po' di “Ave Maria”,  non solo
la classica di Shubert, ma anche quelle di Palestrina, Victoria,
Josquin Desprez, Javier Busto, Urmas Sisask, Arvo Pärt, Mylène
Farmer, Bruno Pasut e quella di Charles Gounod scritta sulla base del
I preludio del Clavicembalo ben temperato di Bach, tutte versioni
delle quali francamente non conoscevo assolutamente l'esistenza, ma
sono sempre contento di ampliare le mie conoscenze musicali e Moon in
June è proprio la persona adatta. 



  -
Non può non funzionare! – insiste con convinzione –
L'harpatronic e i matrimoni sono un connubio perfetto!-



  Certo,
penso, l'arpa suonata da un gay che canta con voce angelica di una
donna che dicono abbia partorito vergine è perfetto. Quale migliore
auspicio per un matrimonio di un così variegato connubio tra mistico
e blasfemo!



  Ma
è quello che si merita chi insiste con questa vetusta tradizione.
Così la malcelata ambiguità a sfondo sessuale si fa apprezzare fin
da subito all'interno della famiglia: proprio a partire dalla
cerimonia. Ed in fondo è normale pensando che il sesso ormai è uno
dei pochi piaceri rimasto alla nostra devastata generazione.



  Poi
la session inizia. Il suono è buono. Arpa e voce ermafrodita. Un
over-treno di panna che si scontra con un over-transporter di miele,
questa potrebbe esserne la descrizione data dall'Ussaro, il mio
riparatore, un vero personaggio. Malignità a parte, devo ammettere
che, anche se un po' stucchevole, la musica che ascolto è comunque
piacevole e molto, molto rilassante.



  Così
dalla sedia, passo al divanetto e poi, lentamente cullato dalle dolci
note, il mio corpo inavvertitamente s'inclina tendendo a disporsi
orizzontalmente sui cuscini.



  In
breve mi addormento beatamente, ah musica celestiale !


 


 



  
    Il
mare è grigio ed il cielo è bigio. Occhieggia ancora un pallido
sole, ma la tempesta appare imminente.
  



  
    La
mia over-bicycle scivola fluida e silenziosa su di una strada
ondulata tra verdi colline ed io pedalo agile senza provare nessuna
fatica.
  


Riconosco
questo posto, l'ho già sognato. Un lungo muro basso fiancheggia il
nastro grigio e ondulato di una strada costiera, sulla mia sinistra
c'è un bel prato verde scuro, dall'altra parte del muro il mare che
intravedo quando passo davanti a qualche apertura. Il cielo è
nuvoloso, ancora indeciso se trasformarsi in pioggia. 



  
    Giro
a sinistra ad un bivio, alla fine della strada arrivo in una
piazzetta dove c'è una specie di torre di pietra. So che mi stanno
aspettando.
  



  
    Bella
gente! Vedo ragazzi interessanti ed un sacco di ragazze in ghingheri.
Di sicuro ci sarà una festa...
  



  
    Nel
sogno penso che la situazione non mi dispiace affatto, ho già
intravisto un bel paio di invitanti occhi azzurri incorniciati da una
cascata di capelli biondi che mi hanno subito messo di buon umore.
  



  
    Un
vento salmastro soffia umidiccio e comincia a fare più fresco, così
ci rifugiamo tutti nella torre all'interno di stanze antiche, ampie e
molto scure. Ci sono marmi ovunque. Sembra una vecchia colonia
balneare o una caserma in stile vittoriano. Vi sono mobili vetusti
che un tempo contenevano indumenti e che ora appaiono tristi,
abbandonati, inutili, come svuotati.
  



  
    Parte
la musica e si comincia a ballare, io mi concentro per ingranare
l'andamento del ritmo, chiudo gli occhi, ma quando li riapro non c'è
più nessuno. Siamo rimasti solo io e la biondina dagli occhi azzurri
che mi guarda in modo interrogativo. Cerca di dirmi qualcosa così mi
avvicino speranzoso, lei mi guarda fissamente negli occhi e capisco
che vuole che la baci. La prendo per la vita e incollo le mie labbra
sulle sue, sono al settimo cielo. Lei gradisce, mi abbraccia, chiude
gli occhi ma d'improvviso s'irrigidisce, assume un'aria spaventata,
si stacca e mi accorgo che sta guardando oltre le mie spalle. Allora
mi volto e  vedo un essere innaturale, un umanoide senza faccia,
scuro ed immenso che ostenta un manufatto metallico e scintillante:
dei cerchi concentrici con alcune sfere che paiono girare
vorticosamente intorno ad una sfera centrale...
  



  
    -
Ehi! Ehi! - è Moon in June che mi scuote, vuole sapere cosa ne penso
dei pezzi.
  


-
Oh sei tu... - mi stropiccio gli occhi - se vuoi ti faccio sentire.
Era buona, forse fin troppo devo dire... - faccio in tono sarcastico
alludendo alla mia involontaria pennichella. 



  Lui
ride e mi punta un dito - Già, talmente buono che russavi! Ma non ti
preoccupare, non mi offendo, con l'harpatronic è normale, è
veramente uno strumento terapeutico ed è molto rilassante. –



  -
Già, hai ragione... - dico mentre richiamo alla mente immagini di
angeli e putti che effettivamente nei quadri rinascimentali suonano
proprio l'arpa...



  Penso
“play real” e la musica celestiale invade lo studio attraverso
veri altoparlanti ed è buona, l'aria risuona di note piacevolmente
riscaldate da valvole immaginarie,  la registrazione è priva di
compressione, la dinamica è reale come si usa nella musica classica
e si sente!



  Musica
divina, veramente. Mi diverte pensare che dopo di lui sarà la volta
di una band di Blues Satanico! Che contrasto! E' proprio vero:
Paradiso ed Inferno in musica sono solo due facce della stessa
medaglia!
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  Elaine
è molto bella, ma è una bellezza cupa, tenebrosa, la tipica
bellezza a cui si può intonare solo un colore: il nero.



  E
non dipende dal fatto che sia mora, alta, flessuosa, seno abbondante,
con capelli lunghi fino alla schiena ed occhi scuri profondissimi, il
nero è adatto a lei a prescindere da qualsiasi ulteriore
considerazione, è parte della sua natura come lo è della notte
stessa.



  Elaine
al momento, nel tardo pomeriggio, è anche leggermente ubriaca. La
vetusta usanza di bere alcool le piace non poco e lo testimoniano
alcuni incidenti di troppo avuti con il microver. Qualche giorno
prima, tanto per cambiare, le avevano nuovamente ritirato la patente
per microver, in modo un po' subdolo stavolta, in quella che poteva
superficialmente sembrare solo una semplice chiacchierata.



  Un
commissario, affabile ed educato, che sembrava un personaggio uscito
da una vecchia sitcom della televisione digitale del XXI secolo
(quando ancora la 
  
    televisione
se ne stava fuori dalla testa della gente), le aveva mentito
spudoratamente rassicurandola. Era un omaccione apparentemente
svampito, ma dotato di uno sguardo così sveglio e penetrante che una
volta percepito riusciva ad incutere una notevole apprensione
nell'interlocutore.
  


Si
era giustificato candidamente asserendo che alla patente voleva dare
solo una rapida occhiata di routine, così se l'era fatta consegnare
riponendola immediatamente nel cassetto della sua scrivania con un
gesto naturale, come l'avesse già dato per scontato. 



  
    Le
aveva comunicato, rilassandosi sulla sedia, sempre col suo tono
conciliante: - Dopo l'incidente del microver dell'anziano da lei
distrutto contro uno sparticarreggiata in una strada completamente
vuota...lei comprenderà... - Poi con un sorriso l'aveva guardata con
simpatica aria di congedo.
  



  
    Uscendo
dal commissariato senza più il documento, lei non se l'era neppure
presa troppo, almeno inizialmente. Ora invece, a qualche giorno di
distanza, sta veramente dando fuori di matto. Costretta a chiedere
continuamente passaggi in giro, non si sente indipendente come ama
essere e questo la rende furiosa.
  



  
    Bisogna
aggiungere che il suo stato, già alterato, è ulteriormente
compromesso da una pastiglia di “Happy Senior” (nano-bots
tonificanti per anziani), sottratta allo stesso proprietario del
microver (fra l'altro ancora ignaro della distruzione del suo mezzo).
Si può quindi tranquillamente affermare che al momento Elaine è
proprio su di giri, un po' parla da sola, un po' farfuglia, un po'
sorride senza motivo, ostentando un'affascinante espressione un po'
stupida.
  



  
  
    La
sua meta è il bar dove spadroneggia il suo nuovo amante, Shiver, uno
spacciatore di sogni, quei sogni che fottono il cervello a così
tanta gente: il cosiddetto “Murathy's dream” (dal nome, dicono,
di un'antica marca di sigarette), la moda del momento.
  



  
  
    Sta
cercando un passaggio. Sa di avere bellissimi occhi magnetici e non
ha certo bisogno di alcun artificio tecnologico per renderli più
interessanti. Si piega in avanti in
  
  
prossimità della carreggiata auto-assistita e fa come per sistemarsi
una calza, mettendo così in risalto le sue prorompenti curve. Il
traffico di 
  
    microver

  
  rallenta, un
giovane si affaccia al finestrino ed è ansioso di caricarla a bordo.
Lei sorride con aria trionfante.



  -
Vado al Garage! - gli dice in un soffio di calda sensualità
femminile.



  Il
ragazzo, come ipnotizzato, fa compiere al mezzo un maldestro sobbalzo
in avanti prima di riuscire ad aprirle lo sportello. Lei, fatale,
entra e si accomoda al suo fianco facendogli salire la pressione, poi
silenziosamente il mezzo riparte carico di promesse e desideri
inespressi scivolando verso la nuova destinazione.


Arrivati
finalmente al Garage, Elaine scende dalla macchina mentre ancora si
sta pulendo graziosamente la bocca con un fazzoletto di carta
derivata dalla canapa, poi si sistema l'abito. Il tipo le sorride
malizioso salutandola e riparte subito. 



  La
sua meta è un bar piccolino situato in una strada dall'aspetto
antico. Un vecchio vicolo rimasto indietro di qualche secolo che non
sembra neppure far parte di una grande e moderna metropoli.



  Ma
Elaine vuole bere ancora, l'incontro con l'automobilista l'ha
eccitata. Entrando nel baretto vede il suo nuovo amante che la sta
aspettando con qualche amico dalla faccia poco raccomandabile. Lui le
sorride, la bacia e le comunica che ha la roba, roba di prima e che
quindi si beve qualcosa poi si va.



  Lei
ordina un drink e si accinge ad accomodarsi, ma d'un tratto ha come
un sussulto. - Aspetta, - dice alzando la mano – prima devo dar da
mangiare ai gatti! - e pare molto categorica riguardo a
quell'incombenza.



  -
Aspettatemi qui, - dice lasciando il drink sul bancone - ci metto un
secondo.-



  Dopo
uno sguardo d'intesa col suo amante esce. Un attimo dopo però esce
anche la comitiva, Shiver contrariato sta brontolando – Benza, ma
guarda tu se devo aspettare i comodi di quella matta! -


 Elaine
non abita molto lontano dal bar, un appartamento al piano terra in
certe vecchie case popolari ristrutturate (male) almeno un milione di
volte. Mentre si avvicina camminando al balconcino, l'accoglie un
miagolio intenso e si intravedono spuntare delle code dritte.

-Ciao
bellini! Beigeolino, vieni qui! Arriva la pappa! - Le bestiole
intensificano i loro miagolii ed è come un'ovazione felina. Elaine
adora i suoi gatti e loro evidentemente ricambiano quell'affetto.  



  
  Felice,
sale le scale con passo di danza, apre la porta ed i mici accorrono.
Versa il contenuto di una
bustina, poca polvere incolore in una ciotola sotto il tavolo in
cucina e la polvere improvvisamente si gonfia e si trasforma in una
montagna di polpettine che paiono essere molto gradite alle bestiole.


(Le
polpettine, se non consumate, ritorneranno polvere inodore nel giro
di un paio d'ore.) 



  Mentre
rapita li osserva mangiare, Elaine pensa che deve ritornare da Shiver
e che c'è ben più di una ragione per farlo, ma il grazioso
spettacolo dei micini che divorano il pasto riesce a distrarla
completamente dai suoi intendimenti e non sa più decidersi.



Son troppo carini! Sceglie di
aspettare, di sedersi sul bordo del letto e di godersi ancora un po'
quel tenero spettacolino. Automaticamente si toglie le scarpe dal
lungo tacco autostabilizzante, la stanza è fresca ed invitante.
Pensa di accedere all' “olochannel”
tramite il suo piccolo chip situato in un pearcing sul capezzolo
sinistro, ma poi cambia idea, preferisce farsi cullare dal silenzio.


  Di
punto in bianco viene catturata da un pensiero, l'idea bizzarra di
essere una vera “benzinaia” opportunista. Un vago senso di colpa
si fa strada dentro di lei e lei cerca di difendersi. In realtà non
vorrebbe comportarsi male, vorrebbe essere capace di trattar bene chi
la ama e di rispondere alla bontà con la bontà, ma non è sempre
facile apprezzare la differenza tra bene e male ed il più delle
volte le capita di agire così, senza riflettere, seguendo solo il
puro istinto. E' così difficile dire no ad un'occasione!



  
    Con
un po' di nostalgia ripensa al suo precedente fidanzato che era tutta
un' altra pasta. Si trattava di un musicista, un creativo un po'
sfigato che però sapeva farla divertire. Nei primi anni se l' erano
spassata alla grande, era stato un gran bel periodo e solo dopo erano
iniziati i tempi duri. I soldi avevano iniziato a scarseggiare, lei
aveva iniziato a bere forte, i problemi si erano accumulati ed alla
fine Elaine era stata vittima di una depressione che l' aveva
costretta a letto per mesi interi.
  


Lunghe
giornate inutili in un dormiveglia condito di olovision e
ripensamenti... 



  
    Poi
un giorno si era ridestata dal suo torpore ed aveva ripreso coraggio.
Era uscita e si era ritrovata sola seduta ad un tavolo del bar più
vicino davanti ad un amaro che era già il terzo, più affascinante e
provocante che mai, visibile come un fuoco d' artificio che esplode
ad un metro di distanza.
  



  
    In
quel bar semivuoto ridotto a misera cornice dalla sua sfavillante
presenza, era stata notata da Shiver, uno spacciatore che con un paio
di amici stava parlando di viaggi Murathy' s a voce alta. Lei aveva
subito colto la palla al balzo.
  



  
    Ecco
l'illuminazione: una nuova droga! Questo era ciò di cui aveva
bisogno, un nuovo trip che la estraniasse dallo squallore della sua
vita!
  



  
    Lui
continuava a guardarla poi si era avvicinato ed avevano cominciato a
parlare.
  



  
    -
Ciao tesoro, non ti ho mai vista da queste parti... e mi fa molto
piacere averti incontrata! -
  



  
    Shiver
era grosso, letteralmente coperto di argento, orecchini, bracciali,
anelli, piercing al naso, alla lingua, in più era pelato e nel
complesso appariva molto inquietante, come un personaggio di Robert
E. Howard. Imponente al limite dell'obesità, il suo volto carnoso
era però affabile e possedeva un che di rassicurante, lei ne aveva
subito l'influenza e se ne era sentita subito tranquillizzata.
  



  
    Quel
giorno stesso si erano ritrovati nudi, abbracciati sulla coperta di
un illusorio flying-yacht al largo di Bodrum, Turchia. Avevano fatto
l' amore ripetutamente bevendo champagne immaginario (in realtà vino
artificiale derivato dalla canapa), avevano cenato a lume di candela
serviti da camerieri diafani in livrea bianca e bottoni d'oro, in un
lussuoso ristorante della costa, poi si erano salutati con la
promessa di rivedersi.
  


Il
tradimento era andato avanti e per un po' il suo fidanzato non aveva
capito subito, anche se ne aveva avuto qualche sospetto. 



  
    Poi
era stata Navy, impietosita, proprio la migliore amica di Elaine ad
informarlo e lui se n'era andato con le pive nel sacco.
  



  
    In
quel periodo, le cose andavano a gonfie vele con Shiver, e pur
essendo dispiaciuta, lei non se l' era presa troppo. Grazie alla
droga costantemente in possesso del suo nuovo boy-friend, viveva con
lui mille avventure e viaggi meravigliosi, immaginari sì, ma “più
reali del reale”.
  



Il
sesso, potenziato dalla nanodroga, era comunque stupendo. Elaine non
riusciva lucidamente a confrontarlo con quello molto più naturale
del suo precedente rapporto. Solo ora, dopo tanto Murathy's, deve
cominciare ad ammettere di provarne un po' di nostalgia.


  Con
questi pensieri si è stesa, l'aria fresca le ha fatto socchiudere
gli occhi.



  Di
lì a poco si è già assopita e sogna.


 



 




  
    Una
spiaggia tropicale, è il tramonto, un tramonto splendido che
preannuncia una notte limpida.
  



  
    Elaine
è sola sulla spiaggia, immersa in un paesaggio da favola come solo
può esistere in Oriente. Il cielo ora si è addirittura spaccato in
due, da un lato il rosso cremisi del sole è ancora in parte
visibile, mentre dal lato opposto già avanza il nero della notte
trapunta di stelle. Il mare è tormentato da onde violente che paiono
seguire percorsi caotici.
  



  
    L'aria
è dolce e, mentre le stelle prendono il sopravvento e le palme
diventano ombre scure, Elaine sa che qualcosa sta per accadere anche
se non prova nessuna paura e continua, lentamente, a camminare a
piedi nudi sulla sabbia godendosi quel contatto.
  



  
    Ma
ecco, nell'oscurità laggiù in fondo sembra che due figure si stiano
avvicinando emanando un lucore grigio-azzurro.
  



  
    Man
mano Elaine individua due uomini neri, alti, dal corpo possente e
completamente ignudi. E' estasiata. Sono due classici rappresentanti
di ciò che è da sempre il suo ideale di bellezza maschile.
  



Uno
di loro ha in mano uno strano manufatto metallico splendente composto
di  cerchi concentrici con delle sfere di varie dimensioni innestate
che ruotano  intorno ad una sfera più grossa posta nel centro. Ora
si sono fermati, sono vicini a lei, ed Elaine può ammirare tutta la
perfezione dei loro splendidi fisici scultorei. Quello dei due che
non regge il simulacro, mentre le sorride, accarezza una delle sfere
con fare rassicurante e la struttura comincia a vibrare.
L'oscillazione si propaga da un cerchio all'altro ed Elaine sente una
musica indistinta ma armoniosa prendere sempre più vigore.


  
    Improvvisamente
si scopre catturata dal desiderio di essere posseduta da quegli
uomini stupendi, da quelle presenze forti e dolci al contempo.
  


Si
avvicina a loro in preda al desiderio, ora può finalmente toccare
quelle pelli d'ebano, inspirare l'afrore di maschio e ballare con
loro mentre la musica prosegue, sempre più invitante. 


E'
una danza lenta e sensuale, piena di carezze e di promesse, le gambe
si intrecciano, i sessi si sfiorano, la musica incalza. Ma poi d'un
tratto i due si voltano contemporaneamente verso il cielo stellato.
Senza rendersene conto, anche lei fa lo stesso e si sente
immediatamente gelare nel profondo. 


A
stento deve trattenere un grido, anche il cielo ha cominciato
lentamente a girare. E' come se rispondesse al movimento del
marchingegno che ora ruota a tutto regime tenuto in alto dalle mani
di uno dei due uomini. 


Mentre
la vista di quello spettacolo sovrannaturale annulla i pensieri
orgiastici di poc'anzi, Elaine comprende che è il cielo stesso a
suonare quella musica distante, una musica più possente dei Carmina
Burana e più solenne di Marte nei “Pianeti” di Holst. Poi
improvvisamente si sveglia sudata e sconvolta. 



  -
Nafta, mi sono addormentata! - pensa ritornando alla realtà - Che
sogno! Non mi avranno aspettata sicuramente quei benzinai, ma so dove
trovarli.



  
    Elaine
si sciacqua la faccia con l'acqua fredda, ora è ben desta. Col
tracciatore del bio-imp sta cercando la posizione di Shiver. Dopo
quel sogno stranissimo e stimolante le è venuta voglia di farsi un
trip, un bel Murathy' s come si deve e lui dev'essere pronto ad
assecondare i suoi capricciosi desideri. I gatti finito il pranzo,
naturalmente sono spariti e lei sta pensando che si tratta anche di
una questione di principio, stavolta Shiver dovrà pagare.
  



  
    Ma...ah
eccolo, beccato! Con impeto si connette al suo chip e lo rimbrotta –
Shiver, dove sei scappato? Sei proprio un pozzo petrolifero! Non
potevi aspettarmi? Ho bisogno di farmi un Murathy' s! - gli dice in
tono isterico, lui ha una smorfia di disappunto.
  


Cara,
- risponde stringendosi nelle spalle - mi dispiace ma dovevo venire
qui per una commissione d'affari... Veramente! Non potevo aspettarti!
Cerca di capire! -  



  
    Lei
allora si guarda attorno, scrutando il posto dove lui si trova. E'
una bella casa, piccola, sicuramente la casa di un musicista lo si
capisce dal tono dei quadri e degli abbellimenti vari, e c'è una
donna, una bella brunetta che indossa una deliziosa mini nello stile
di qualche secolo fa. Shiver non può sapere quanto ha rischiato, ma
per sua fortuna ha avuto l'accortezza di non inserire alcun filtro
alla connessione. La gelosia di lei non trova appigli, probabilmente
si tratta solo di una cliente, pensa Elaine, carina però... Sa già
che ad ogni buon conto, interrogherà l'oracolo dell'I-Ching per
sapere se può fidarsi.
  



  
    Elaine
è veramente molto gelosa e Shiver se n'è dovuto rendere conto molto
presto.
  



  
    -
Ok, ok, vedi di sbrigarti, ti aspetto a casa. - dice imperiosa.
  



  
    Terminata
la connessione in olo-chat, lei allunga una mano verso il comodino
che è di fianco al letto ed afferra un vecchio libro di vera carta,
quasi completamente rovinato dall'uso massiccio. Le pagine sono
gialle, la rilegatura cade a pezzi e manca una parte della copertina.
Non si capisce come possa stare insieme. Nel cassetto ci sono tre
monete dall'aspetto consumato con simboli cinesi antichi, lei le
afferra e poi le scuote nell'incavo delle mani riunite chiudendo gli
occhi per concentrarsi.
  


Lancia
le monete sul letto e segna un simbolo sull'applicazione virtuale
“blocco note” gestito dal chip Atari. Una linea orizzontale. Poi
le lancia ancora tre volte, tre linee spezzate si accumulano sulla
linea intera. Poi è la volta di una linea intera, per ultima una
spezzata ed ecco il simbolo completo: “Chun – La difficoltà
iniziale”. Elaine ormai conosce gli esagrammi a memoria ed anche
buona parte del testo, ma trova più confortante consultare comunque
le pagine malridotte del tomo. 



  “Chun
rappresenta un'erba che incontra un ostacolo spuntando dalla terra:
la difficoltà iniziale. Il segno inferiore, Chen, è l'Eccitante, il
tuono, il suo moto è diretto verso l'alto.



  
    Il
segno superiore è K'an l'abissale, il pericolo, il suo moto va verso
il basso, la pioggia.
  



  
  
    La
situazione indica una pienezza densa, caotica, i tempi del divenire
comportano difficoltà, ma queste difficoltà derivano
dall'affollarsi di ciò che sta lottando per formarsi: tutto si sta
muovendo.” La cosa più significativa è il sei mutante al secondo
posto: “Ci si trova inibiti ed in difficoltà, ma interviene
improvvisamente un fatto nuovo, come se improvvisamente arrivasse
qualcuno che all'inizio sembra un brigante, ma che poi cerca solo
relazioni amichevoli e addirittura offre aiuto.”
  



  
    Veramente
Elaine voleva un responso sulla fedeltà di Shiver, ma l' I-Ching
spesso gioca di questi scherzi e parla di quello che vuole come se
avesse una volontà propria. Quasi sempre basta poco per capire che
si tratta comunque di qualcosa di importante, a volte anche più
della risposta alla domanda iniziale.
  



  
    Elaine
appoggia il librone e naturalmente comincia a pensare a chi potrebbe
essere il brigante. Probabilmente l' I-Ching ci ha azzeccato
pronosticando una situazione in evoluzione, di caos e di movimento,
ma, riflette, vi si parla anche di pericolo e dell'intervento di un
fatto nuovo.
  


Shiver
è sicuramente già un fatto vecchio o magari c'è di mezzo quello
strano sogno di prima. Cosa avrà voluto significare? 
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  -
“Un brivido scivola sulla mia pelle, mi sento...”  mmmh... benza!
Come nafta mi sento? - dico cercando di concentrarmi.



  -
“mi sento....bella tra le belle!” – dice lei ridendo.



  -
Dai non scherzare, il cranio mi bolle... Dobbiamo finire questa benza
di testo, non vedo l'ora che tu inizi a cantare! -



  Marshall
è seduta di fianco a me nel mio studio colorato di arancione. E'
bruna con un bel viso impertinente, un bel nasino, labbra sensuali,
due occhi neri, un fare da passero sperduto che mi prende nel
profondo dell'animo, e per di più canta benissimo con una bellissima
voce dai toni delicati, ma che, all'occorrenza, sa essere anche calda
e incisiva.



  Indossa
una mini del passato sotto la quale spuntano invitanti due lunghe
gambe dritte fasciate da calze decisamente di questo secolo. Infatti
cambiano colore e disegno repentinamente, rimanendo trasparenti
abbastanza a lungo da mostrare un poco la pelle in un gioco di setose
iridescenze.



  Ormai
è da un po' che suoniamo insieme. In questo momento siamo impegnati
nella stesura di un nuovo pezzo. Io ho già preparato tutto
l'arrangiamento ed ho scritto la melodia, lei sta ultimando il testo.
Abbiamo chiamato il progetto “Diversi Universi Virtuali” e questa
canzone dovrebbe far parte di un prossimo album.



  Io
da un po' di tempo sto anche meditando di provarci ed ora, mentre
siamo seduti fianco a fianco alla tastiera, lavorando al pezzo,
improvvisamente una mano mi scivola sulla sua gamba quasi
inavvertitamente. Anch'io ne sono sorpreso, ma lei invece non si
scompone minimamente e simula di non essersene accorta.



  -
Ho trovato! – dice esultante, cogliendo l'occasione per spostare la
gamba di quel tanto che basta per far cadere la mia mano nel vuoto. -
Ascolta Saal, - dice con entusiasmo -  Un brivido scivola sulla mia
pelle, mi sento “ribelle”...-



  -
Gasolina, non male! – le dico sinceramente impressionato. –
Brava, hai finito il tuo primo testo totalmente autonomo e mi piace
molto: parla di spazio, di futuro... Ora proviamo a registrarla,
così, per vedere che effetto fa. -



  Attivo
il sistema che si trova nel mio
orecchino, mentre lei entra nello spazio adibito alla
registrazione con il foglio virtuale del testo. Io, prima la chiudo
in un box acustico virtuale, poi le mando la base attraverso il
bio-imp.



  Regolo
il mio ascolto su “Yamaha NS 100M” e mi rollo una sigaretta.



  Dio
che voce stupenda ha questa ragazza! Qualche attacco non è ancora
preciso ed in qualche passaggio le note della melodia magari non sono
proprio quelle giuste, ma per essere la prima volta è proprio una
buona esecuzione.


Alla
fine mi guarda raggiante – Com'è ? - mi fa agitando una mano - Lo
so, lo so ho sbagliato tutto! - dice e ne è sinceramente convinta. 



  -
A me non è sembrato – ribatto e non sto mentendo. D'altronde si sa
i cantanti sono sempre ipercritici nei propri confronti ed il mio
giudizio può essersi un po' ammorbidito a causa della visione di
quei profondi occhi scuri e di quel visino di raso.



  -
Ascoltiamo! - le dico recuperando tutta la mia professionalità.



  
    
      Avvio
la registrazione in play e stavolta uso delle casse vere. Vere casse
acustiche stereo con tanto di altoparlanti (solo senza il cartone
sostituito da una fibra di canapa). E' stata una grossa spesa ma ne è
valsa la pena, a
    
    mo
ascoltare con le orecchie invece che all'interno della mia testa ogni
tanto.
  



  E
ne ho motivo! Infatti l'impressione è subito differente, gli archi,
soavi  ed imponenti, penetrano l'aria e aprono nuove prospettive
prima apparentemente impossibili. Questa è la magia della musica!



  Anche
lei pare essersene accorta - Grande arrangiamento questi archi,
complimenti, “sembrano veri”! - dice compiaciuta rendendomi fiero
e speranzoso (“sembrano veri” è il massimo del complimento, qui
dalle nostre parti). - Grazie! - rispondo con semplicità. In realtà
ci speravo. Mi sono dovuto veramente scervellare con tutte quelle
terze, none e tredicesime ma volevo far bella figura e così, di
fronte alla sua ammirazione, posso dire tranquillamente che tutto
quel lavoro non mi è neppure pesato così tanto.



  Ok,
è vero, lei mi piace e quindi ora gioco in casa. Ma il mio lavoro in
generale, consiste in questo, rendere al meglio le idee e le capacità
dei clienti.



  E'
un lavoro tecnico, artistico, ma anche artigianale, che abbisogna di
una buona dose di comprensione umana e di una pazienza pressoché
infinita, è un lavoro che comunque sa dare grosse soddisfazioni.



  Ribadisco:
il fatto che stavolta ci sia di mezzo anche il sesso non vuol dire
proprio nulla. Io amo il mio lavoro ed amo i musicisti perché da
sempre appartengono ad un universo a parte e quindi sono un po' come
me che mi ritengo una specie di alieno.


Prima
di fare questo, infatti, io ero solo un
hippy, un freak che si trovava a suo agio solo in situazioni
particolari e con gente simile a lui. 


Ero
dedito all'uso di droghe dagli effetti psichedelici e non parlo dei
moderni nano-bots che agiscono sul bio-imp, ma vere, vietatissime
sostanze chimiche, “alla vecchia” come si usa dire. Cercavo lo
sballo forte. Insieme ai miei consimili mettevo in discussione la
realtà, le convenzioni, lo scopo stesso della vita. Noi eravamo i
nuovi folletti, i maghi, le streghe e le principesse che conoscevano
segreti che la gente comune non avrebbe mai conosciuto, segreti che
ci provenivano direttamente dagli archetipi della razza umana, da un
passato di sciamani e di stregoni risalente alla preistoria stessa
dell'uomo. 



  
    Di
certo queste considerazioni annoierebbero a morte Marshall, che è
molto diversa da me, così cerco di concentrarmi sulla nostra musica
che invece è un linguaggio più universale. Mentre la canzone è
arrivata alla modulazione centrale e la voce sale per seguire il
cambio di tonalità, lei si morde un labbro. Ecco il momento del
miracolo, la voce sale sempre di più e, senza sforzo, acquista
potenza, espressività: è una meraviglia!
  



  
    Quando
esplode il finale col suo bell'accordo maggiore con corona di piano e
voce, il suo sguardo è cambiato, i suoi occhi ora sono languidi,
affettuosi. Mi sa che è un buon momento per tentare un approccio. Le
passo un braccio attorno alle spalle, lei piega la testa
accondiscendente, vorrei baciarla, baciare quelle labbra umide e
morbide. Mi accorgo che ha gli occhi lucidi, benza ed è a causa
della mia musica! Questo mi eccita, so che ormai non resisterò più,
intuisco che lei sta per cedere, ma... Improvvisamente lei si alza in
piedi come se non si fosse minimamente accorta dei miei approcci ed
esclama rapita:
  



  
    -
Oh, è splendida ! Sei stato bravissimo  Saal, non ho parole, meriti
veramente un premio speciale ! -
  



  
    Uh,
uh, ma allora le cose si mettono bene....penso.
  



  
    -Vieni
qui ti do un bacio - mi abbraccia e mi bacia su una guancia
lasciandomi deluso a dir poco.
  



  
    -
Mi aspettavo qualcosa di più.... -
  


Ma
lei è già lontana, si è alzata in piedi e passeggia nervosamente .
- Dobbiamo fare un olo-video da spandere nella Coltre, - dice, -
dobbiamo arrivare a più menti possibili! 



  
    Io
non sono così ottimista, un po' di cose le ho già fatte prima,
quando la situazione era diversa. Adesso non è più così, la mia
opinione per quel che vale è che queste nuove manie del Murathy's e
dell' olochannel stiano distruggendo la musica vera.
  



  
    -
Ok, ok... - dico invece simulando un entusiasmo che non provo. Ma non
voglio di certo deluderla con il mio cinismo da uomo vissuto, allora
cerco riparo. - Datti da fare occhi belli, - le faccio - intanto io
mi occuperò di sistemare il mix al meglio e so già che non sarà
facile con tutte queste tracce!- la guardo ed intanto mi arrotolo
un'altra sigaretta.
  



  
  
    Con
dolcezza aggiungo - Adesso facciamo così: ne ricanti un'ultima ed
intanto io mi connetto con 'Washington' il nostro servizio di cibo a
domicilio così ordino due american-kebab.
  



  
    -
Ottima idea, - concorda entusiasta - ho proprio fame.-
  



  
    I
suoi stupendi occhi neri luccicano, e quando si volta verso di me mi
accorgo che il suo sguardo è proprio cambiato, forse ci siamo, mi sa
proprio che adesso ho maturato qualche chance in più.
  



  
    -
Prova a cantarla senza enfasi, - le dico con tutta la cautela
possibile per non offenderla – con tranquillità, alla Frank
Sinatra, conosci Frank Sinatra? Era un grandissimo cantante del 20°
secolo, un vero crooner per intenderci, uno che non si scomponeva
mai. Dentro di te devi pensare: la mia voce è bella, basta che canto
e si sente subito, non devo sforzarmi, non devo dimostrare niente,
non ce n'è bisogno! -
  



  
    Lei
sorride graziosamente al complimento - Oggi hai guadagnato parecchi
punti Saal, - ribatte dolcemente - lo sai vero? - Che sia una
promessa? Meglio non illudersi.
  



  
    -
Ok bella, vai e canta! - le dico abbassando lo sguardo.
  



  
    Chiudo
le comunicazioni, finisco di regolare il gain e penso “record”.
  



  
    Ancora
una volta (ma quante volte ancora dovrò risentire questo pezzo?) la
musica mi cattura, la sua voce ora è ancora più miracolosa, più
sicura e precisa, credo proprio che ci siamo.
  


Finita
la canzone, penso “stop”. 


-
Com'è stavolta? - mi chiede lei raggiungendomi, è molto rilassata,
soddisfatta e dice - Me la sentivo bene, andava liscia, non era male
vero?- 


Io
incrocio le mani dietro la testa e le sorrido. - Brava! E' vero,
stavolta è “lei”!- 



  
    Effettivamente
il riascolto paga. Mix a parte, la canzone già così “suona”, è
già bella e non può far altro che migliorare.
  


Improvvisamente
mi accorgo che lei sta cercando di connettersi al mio chip, ma con
molta gentilezza... 



  
    Stavolta
non ho più dubbi, mi desidera, finalmente è successo. Ha aperto un
canale intimo tra noi due, ed infatti sento la presenza del suo corpo
pieno e caldo anche se ancora non mi sta neppure toccando, una
sensazione che mi fa quasi girare la testa. Quando apro gli occhi lei
si è avvicinata, il suo volto sta veramente sfiorando il mio, sento
il suo respiro profumato e finalmente ci baciamo.
  



  
    E'
un bacio lunghissimo che si protrae molto più a lungo di quello che
entrambi potevamo immaginare, è un bacio che prosegue in automatico,
che non può terminare, che ci coinvolge con passione.
  



  
  
    Ma
ecco, il suono paperoso del campanello della porta ci interrompe, è
arrivata la cena a bordo di un overbike, quello che un tempo sarebbe
stato un motorino, ma senza ruote.
  



Un
immigrato degli scomparsi Stati Uniti, un biondino dai tratti
irlandesi, sta di fronte alla porta apertasi automaticamente al mio
pensiero e sorride, ormai li conosco tutti e sanno che da me la
mancia è assicurata.


  
    Sono
un po' contrariato per l'interruzione ma non lo do a vedere, ritiro
la cena e pago l'extracomunitario. Pensare che nel 21° secolo gli
U.S.A. erano il centro del mondo! Che razza di crollo è stato il
loro, veramente a livello dell'antico Impero Romano!
  



  
    Guardo
il ragazzo pel di carota con un tantino di compassione, probabilmente
un tempo al posto suo c'erano dei musulmani o degli slavi... - Ciao
bello! -
  



  
    Chiudo
la porta e di nuovo ci troviamo io e lei soli nella nostra intimità.
  



  
    -
Dai, mangiamo, se no si fredda. - mi dice con entusiasmo. Ormai
l'atmosfera sensuale si è interrotta e il lavoro musicale ci ha
messo appetito, ora pensiamo a ristorarci.
  



  
  
    L'american-kebab
è rimasto identico per secoli, ma la carne ora credo sia un derivato
della canapa. Mentre mangiamo ci scambiamo sguardi affettuosi. Nel
frattempo sto pensando che nel pezzo ci vorrebbero uno o più
strumenti veri suonati da musicisti, forse un dobro o un e-kulele.
Per adesso l'arrangiamento è ancora un po' scarno.
  


Finito
di mangiare, le nostre mani si cercano un'altra volta. Ci
avviciniamo, ci guardiamo, poi iniziamo una vicendevole esplorazione
dei nostri corpi. 



  
- Siii...mi piaci Saal,- dice
lei in un sospiro - mi piaci tu e mi piace quello che stiamo facendo
insieme! Eccoti un premio speciale!-



D'improvviso
vengo assalito da un brivido molto piacevole, lei ha riattivato la
sua porta ed è entrata ancora in contatto diretto con me.


  
    Questa
nuova, profonda intimità unita a quella vera, moltiplica le
sensazioni che ora aumentano d'intensità alimentandosi a vicenda
come il feedback di un delay. Sono dentro di lei e non intendo solo
fisicamente, sono circondato da lei come se fossi immerso in un mare
profondo e lei fosse il fluido nel quale fluttuo e galleggio
estasiato da quel contatto sulla mia pelle.
  



  
    Il
firewall che ci isola dal resto del mondo è di quelli inespugnabili,
ma qualcosa per qualche misterioso motivo pare non funzionare a
dovere...
  



  
    Di
colpo non siamo più sul divanetto dello studio. Per noi, gente
abituata ad immergersi nella Coltre non è poi così strano
ritrovarsi in posti sperduti, ma generalmente si tratta di una nostra
scelta della quale siamo noi gli artefici. Non è così questa volta.
La superficie dove siamo stesi ora è più umida, l'aria è più
calda, eppure noi, imperterriti, stiamo sempre facendo all'amore come
due animali in calore. I nostri corpi ignudi sono congiunti, le mani
scorrono sulle nostre reciproche pelli e, nonostante la stranezza,
non riusciamo a distaccarci. E' come se da due fossimo diventati un
solo essere sconvolto dalla lussuria e terrorizzato dall'idea del
distacco. Eppure dovremmo essere allarmati, siamo consapevoli di non
essere più in studio: siamo stesi sulla sabbia di questa misteriosa
spiaggia, di notte, non ci si può sbagliare: il mare, il cielo pieno
di stelle, una brezza calda e piacevole ed il profumo di salsedine
sono ormai comparsi con chiarezza oltre la soglia della nostra
percezione.
  



  
    -
Oh caro, - sta dicendo lei con voce rotta dal piacere e le fiamme
negli occhi – dove siamo ? Non voglio smettere... -
  



  
    -
Non ne ho idea, – le rispondo in un rantolo – ma è troppo bello,
tu sei così dolce e questa brezza calda rende la tua pelle levigata
come seta. Non ho mai provato nulla di simile, ti giuro, ti desidero
da matti!  Non riesco a pensare ad altro che alle sensazioni che
provo! -
  



  
    -
Neanche io voglio che tu smetta, caro, - mi dice con voce arrochita
dal piacere – ma forse dovremmo cominciare a preoccuparci. -
  



  
    Invece
continuiamo a darci dentro di gusto, siamo assolutamente assorbiti
dal contatto dei nostri stessi corpi. Infine qualcosa riesce a
penetrare la cortina ed a catturare in parte la mia attenzione.
  



  
    -
La senti anche tu? - le dico tra i sospiri - E' come una musica
lontana, tipo un suono di campane tibetane.-
  



  
    -Sì,
lo sento anch'io, non siamo più soli, non possiamo continuare,
dobbiamo smettere!-
  



  
    -
No, ti prego, non ora!-
  


Continuiamo
a far l'amore, come se non avessimo mai fatto altro. La musica
intanto prende forma, segue il ritmo dei nostri sospiri, o forse
siamo noi a seguirne il  ritmo. 



  
    -Amore,
guarda, le stelle stanno ruotando! - sussurra Marshall allarmata e 
non sta scherzando, è proprio così, tutta la volta celeste sta
girando come fosse un'immensa giostra.
  



  
    La
musica intanto è aumentata d'intensità e, dalla lontana, ecco
apparire due figure che s'intravedono avanzare nell'oscurità.
  



  
    -
Caro - dice lei – guarda, sta arrivando qualcuno! -
  



  
    Sono
due esseri molto alti, non proprio umani, ma di una bellezza irreale.
Io li ho già visti. - Benza! - esclamo alla fine - sono uguali
all'essere che ho visto nel sogno in studio con Moon in June!-
  


Si
avvicinano, sono due figure veramente maestose, reggono in mano un
manufatto: dei cerchi concentrici con delle sfere che paiono girare
vorticosamente. 



  
    -
Non ti preoccupare, non c'è pericolo! - le dico convinto.
  



  
    In
effetti ci guardano benevoli, anche Marshall capisce che non abbiamo
nulla da temere da loro ed anzi la loro bellezza ci stimola, ci
eccita ulteriormente, anche lei ne è rapita. La musica è ormai
arrivata al culmine e così anche il nostro amore, mentre
raggiungiamo l'orgasmo provando un piacere atroce e prolungato, vedo
Marshall trasalire, volto gli occhi verso il cielo e vedo qualcosa di
inconcepibile, le stelle ruotano lasciando delle scie luminose
concentriche, come in una foto a lunga esposizione. Prima di perdere
conoscenza mi accorgo mentalmente che assomigliano molto al manufatto
alieno, poi....poi non ricordo più nulla.
  



  
    Ci
risvegliamo in studio sul divano sconvolti ed anche molto spaventati.
-Dio, ma che cosa....?- lei mi guarda con fare interrogativo ed io
annoto mentalmente che così sconvolta è anche più bella.
  


-Non
ho parole, che esperienza strana! - dico quasi gridando - E' stato
fantastico, veramente sconvolgente, ma anche spaventoso. Forse si è
trattato di un guasto del mio o del tuo sistema operativo, penso che
bisognerebbe fare un controllo. - 



  
    Marshall
tuttavia non sembra affatto spaventata, anzi è quasi rapita, i suoi
occhi esprimono comunque una grande soddisfazione.
  



  
    -
Guasto? No, io non penso, forse è successo perché....mmmh....Oh, ma
è stato così bello amore! - esclama - Io non ho mai provato nulla
del genere ed intendo in tutti i sensi! Ma chi erano quelli? Tu li
conoscevi? Hai detto di averli già visti...-
  



  
    -
Sì, è così - ammetto senza difficoltà - è stato l'altro giorno
in studio, nel sogno di cui ti ho narrato!-
  



  
    -
E quella musica che sembrava provenire direttamente dalle stelle? -
  



  
  
    -
Già, ricordava la filosofia di Filolao - dico mettendomi a rollare
una sigaretta.
  



  
    -
Chi? - chiede mentre si riveste e si sistema, allora mi accingo a
spiegare contento di poter sfoggiare un po' di cultura.
  



  
    -
Filolao era un pitagorico e sto parlando dell'Antica Grecia. Aveva
formulato una descrizione del cosmo molto primitiva ma anche molto
particolare.
  



  
    Ogni
pianeta, sosteneva, è fissato ad una sfera che ruota nella direzione
da Occidente ad Oriente intorno al “fuoco centrale”, situato al
centro dell'universo. Lo stesso vale anche per la Terra la Luna ed il
Sole.
  



  
    Nella
sua concezione le stelle fisse stanno tutte insieme su di un'unica
sfera, la più esterna e la più pura.-
  



  
    -
Ah, ecco quei cerchi!- dice lei.
  



  
    -
Già, - un anello di fumo insolitamente perfetto si leva dalla mia
sigaretta - ma la cosa più interessante è questa: Filolao
affermando che “tutte le cose avvengono per necessità ed armonia”,
sosteneva che, come sassi che sfreccino attraverso l'aria, i corpi
celesti emettono un suono, ciascuno il proprio, secondo le
prescrizioni dell'armonia classica. Secondo lui l'universo produceva
un canto soave basato sul moto ritmicamente ed armonicamente
coordinato dei corpi celesti. -
  



  
    -
Ed è esattamente ciò che è successo!- esclama lei mentre con gesti
graziosi si sistema la microgonna.
  



  
    -
Il nostro amore nasce sotto una buona stella, anzi un buon
firmamento!- dico sorridendo e prendendole la mano.
  



  
    -
Un firmamento musicale!- dice mentre mi sorride.
  



  
    -
Però io farei controllare lo stesso i nostri impianti, può anche
essere stato solo un semplice crash del sistema, ma non si sa mai.-
  



  
    -Può
darsi, ma vedi....mmmh... ok, d'accordo - dice lei alla fine,
rassegnata.
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Il
laboratorio dell'Ussaro, appena fuori città, è situato all'interno
di un enorme capannone, una fabbrica abbandonata del XX secolo ancora
in piedi, dotata persino di una vetusta macchina del caffè di valore
inestimabile e, grazie alla perizia del padrone di casa, ancora in
funzione.


  
    Lui
non è molto alto, ha un naso carnoso, capelli biondo paglia, occhi
ironici, azzurri e penetranti. Rude ma a suo modo molto ospitale, ci
sta infatti offrendo un preziosissimo quanto rarissimo caffè
macchiato.
  



  
    Questo
è il suo laboratorio ma anche la sua casa. Qui vive circondato da
migliaia di apparecchiature elettroniche provenienti dai più
disparati campi e dai più disparati periodi storici. Provengono
dagli ex studi di registrazione, dagli ex laboratori di elettronica,
di fisica, dagli ex centri di informatica, si tratta di una specie di
museo delle tecnologie del passato collezionato in anni di ricerche.
Nonostante non manchi anche la tecnologia contemporanea ed
informatica della quale egli sa avvalersi con incredibile maestria,
egli rimane un romantico, il suo cuore è legato al passato, alle
valvole, ai transistor, ai condensatori.
  



  
    E'
stato marinaio e tecnico marconista sulle navi transoceaniche
l'Ussaro, e forse anche per questo ha sviluppato la sua passione per
le valvole e l'analogico. Ne ha collezionate in gran copia nel corso
degli anni e di tutte conosce vita morte e miracoli. Iniziare con lui
una dissertazione su quest'argomento può essere veramente un'
esperienza dialettica molto stimolante (a patto che non abbiate
impegni urgenti).
  



  
    Memorabile
fu, per esempio, quella volta che mi illustrò una caratteristica
delle apparecchiature audio del XXI secolo, la cosiddetta “ronza di
terra” un ronzio, appunto, molto fastidioso sui 50/60 Hz. che
poteva rovinare la resa acustica degli amplificatori del tempo.
  



  
    Lui
ne parlava in un modo familiare, personalizzandola, come fosse stata
un simpatico animaletto della foresta: la “ronza di terra”, al
punto da instillarmi il dubbio che potesse esistere anche una “ronza
di mare” o una “ronza di fiume”, fantastico!
  



  
    Il
nostro problema pare interessarlo - Non vi è mai successo di avere
interferenze del genere? - ci chiede con sguardo indagatore e
l'immancabile sigaretta, quasi fosse un detective impegnato in un
caso di omicidio.
  



  
    Marshall
non lo sta ascoltando, si sta guardando in giro stranita, attratta
dalla enorme quantità di oggetti elettronici da cui siamo
circondati. Migliaia di display, centinaia di vumetri disposti su
innumerevoli scaffali con le loro lancette anacronistiche, paiono
infatti guardarci con fare arcigno.
  



  
    -
No, - risponde lei dopo un certo tempo, un po' svagata - sicuramente
me ne ricorderei. Capisci Ussaro, – continua - è stato tutto così
reale, ma allo stesso tempo così inverosimile! Non come le solite
realtà virtuali generate dal chip o dall'olovision, un livello di
realtà forse più simile a quello del Murathy's, ma ancora più
intenso. -
  



  
    -
Ah, ma allora l' hai provato! - ribatto guardandola un po' stupito –
non me l' avevi mai detto... -
  



  
    -
Quante cose non sai di me, Saal, non vorrai mica scoprire tutto
subito, dopo non ti rimarrebbe più nessuna sorpresa! - ride
mostrando così tutta la portata della bellezza del suo viso.
  



  “Ah,
le donne!” penso mescolando il mio caffè, “le sorprese non
finiscono mai!” e poi rivolto all'Ussaro – Marshall ha ragione,
anch'io non ho mai provato una sensazione simile. Posso immaginare
fosse simile ad un Murathy's ma, come ha confermato lei che invece a
quanto pare ne è pratica, - e la guardo un po' indispettito -
sicuramente molto più realistico. Tutto era “lì”, capisci?
Indistinguibile dal sogno, poi noi, come ti ho già detto, stavamo
facendo l' amore!-



  
  
    Lui
si accende un'altra sigaretta. – Sarei portato ad ipotizzare le
conseguenze di un Murathy's andato a male, - dice pensoso - ma se voi
non ne avete preso, sicuramente bisogna controllare lo stato del
firewall, vedere se qualcuno o magari qualche automa è entrato
lasciando segni di scasso e, se così fosse, capire come abbia potuto
accedere... Avete controllato la presenza di eventuali virus nel
sistema?-
  



  
  
    -
Il satellite dell' Avirax mi ha dato esito negativo - gli dico - il
sistema da quel punto di vista è pulito.-
  


Lo
osservo mentre ammira Marshall con interesse. In effetti lo posso
capire, povero Ussaro! Oggi indossa un vestito che è praticamente
uno scuro vedo-non-vedo le cui trasparenze mutano seguendo il ritmo
di un pattern lento. A tratti il vestito mette in risalto il suo
rigoglioso seno e le sue natiche da nobildonna a cui nessun uomo
etero potrebbe  rimanere indifferente.  Quando poi si china verso un
tester militare per valvole dotato di larghi vumetri e grandi
lancette autorevoli, posto su uno scaffale in basso, lui accusa il
colpo. Mentre anch'io ho un'esitazione, lui trattiene a stento la
sigaretta tra le dita. Purtroppo dura poco, lei si è già voltata e
ci sta guardando con un benevolo rimprovero negli occhi. 


-
Ma sono bellissimi! - esclama felice alzando una mano ed indicando
gli strani oggetti. 



  
    -
Beh, ti ringrazio... - balbetta l'Ussaro. Poi si volta verso di me
riprendendo il controllo - forse ho quello che ci vuole! - dice - Da
una cara vecchina ho recuperato un aggeggio che può fare al caso
vostro.
  



  
  
    Indica
un vecchio casco per esperienze virtuali del secolo scorso appoggiato
su uno scaffale un po' discosto, proprio tra un vero “Clavinet”,
una tastiera molto in voga negli anni '970, e un piano elettrico
Fender Rhodes che sicuramente deve aver visto giorni migliori.
  



  
    -
Prima tu Saal - dice indicandomi. Me lo pone sul capo, collega dei
cavi accende un pannello impolverato che emana una  tenue luce
indaco, quasi crepuscolare.
  



  
    Per
un tempo che mi pare infinito lui rimane seduto all'apparecchio, il
volto illuminato dalla luce spettrale del vecchio display, assorto
nella contemplazione di simboli appartenenti ad un' epoca remota, per
noi assolutamente incomprensibili.
  



  
    Mi
sembra una scena decisamente retro-futuristica che potrebbe ricordare
certi film di fantascienza del XX secolo.
  



  
    -
No, tu non hai nulla Saal, sembri a posto. Bella bambina ora tocca a
te - dice senza smettere di contemplare involontariamente lo
spettacolo lussurioso della mia nuova fidanzata nella sua mise quasi
indecente.
  



  
    Finalmente
inizia l'esame.
  



  
    Stavolta
farfuglia un misto di gergo tecnico e di bestemmie, non sembra
convinto, Marshall mi guarda un po' preoccupata ed io le faccio segno
di star tranquilla, ho la massima fiducia in quell'uomo.
  



  
    L'
esame si protrae ben più a lungo del mio, l' Ussaro è sudato, fuma,
sbuffa, muove le dita sul touch-screen, alla fine appoggia la schiena
e  mi guarda perplesso.
  



  
    -
Ok, i dati ottenuti, a prima vista sembrano conformi, ma penso che mi
ci vorrà un po' di tempo per un esame più approfondito - mormora l'
Ussaro guardando nel vuoto.
  



  
    -
Ma si è introdotto qualcuno? Il firewall è stato violato?- domando
io – questa è la cosa più importante!-
  



  
    L'
Ussaro mi guarda con fare comprensivo – Non è ancora chiaro se ci
sia stata o no un' effrazione, alcuni pacchetti però eccedono quanto
dichiarato, questo è tutto quello che ti posso dire per ora.-
  



  
    -
Ma.... - tento di indagare.
  



  
    -
Per ora ti devi accontentare – mi fa lui – lasciami il tempo di
esaminare questi dati, poi saprò essere più preciso, ti chiamerò
io. -
  



  
    -
Ok, mi raccomando, sai, siamo un po' preoccupati.-
  



  
    -
In realtà io sono anche un po' eccitata! - dice Marshall sorridendo
con molto candore – Come? - sbotto io – dopo quello che è
successo! -
  



  
    -
Ma dai! - fa lei alzando una mano – è stato grande, anche a te è
piaciuto! Puoi forse negarlo? - ma che carina, penso, mi fa piacere
che ti sia piaciuto!
  



  
    -
Beh, certo ma... – ammetto con riserva – non amo essere sbattuto
in posti sconosciuti, senza preavviso! -
  



  
    -Ok,
ok, buoni ragazzi! Solo qualche giorno, - dice l'Ussaro – abbiate
pazienza, in genere queste benza di macchine finiscono sempre per
obbedirmi... Yeah, sicuro...vi ho già raccontato per caso di quel
maledetto Avalon del '990..? -
  



  
    Ma
mentre sta per iniziare il racconto prendo Marshall per mano e dico –
La prossima volta caro Ussaro, devi scusarci, ma ora dobbiamo proprio
andare.
  



  
    Lui
gentilmente ci accompagna all'uscita del capannone che raggiungiamo
tramite un grosso montacarichi ancora in funzione, sicuramente
riparato da lui stesso. Attraversiamo lunghi corridoi un tempo
probabilmente gremiti di impiegati, ma ora pervasi da un'aura di
eternità come quella dei cimiteri, l'Ussaro intanto mi sta spiegando
di aver formato una nuova band della quale è entusiasta.
  



  
    -
Oh, – mi fa – ma ci credi? Da un vecchietto a cui ho riparato un
“olovision” vecchio tipo, esterno, come non vedevo più da almeno
vent'anni, ho recuperato tu non sai cosa... -
  


-
Cosa? - gli chiedo sapendo che s' aspetta l'imbeccata – Benza, non
puoi neppure immaginare...dischi! Di vinile! Ed anche un vero
giradischi! - esclama entusiasticamente – Dischi di Soul anni '960,
'970, 2000, fino al 2020! Oh sacro gasolio, una musica divina, una
musica di gioia e d'amore, fatta per ballare! – 



  
    Un
fuoco sacro, si è come impossessato di lui, l'ennesima sigaretta
ballonzola pericolosamente tra le sue labbra come un equilibrista su
una corda tesa.
  



  
    -
Quegli arrangiamenti di archi, di fiati, - continua - l'onnipresente
vibrafono, le voci nere... E' questa la mia musica, il mio mondo.
Insomma, ho radunato quattro cantanti, tre femmine ed un maschio, una
sessione fiati, non sono giovanissimi, ma sono grandi, abbiamo le
divise di scena e sto preparando delle cover. Sound Motown! Dobbiamo
solo registrare una demo e pensavamo proprio di venire da te.-
  


-
Buona idea. Vedrai le novità! - gli dico tenendo per mano Marshall. 



  
    -
Sì, bene... - ed aggiunge – In realtà avremmo potuto anche andare
in uno studio molto in voga dove faccio le riparazioni, ma è un
posto troppo sciccoso, e poi tu alla fine hai gli stessi suoni! -
  



  
    -
Grazie! - gli rispondo, - sempre gentile! – però penso, un po'
malizioso, gli stessi suoni, ma non gli stessi prezzi! Tuttavia sono
contento di registrarli, sono sicuramente degli ottimi musicisti dai
quali c'è solo da imparare. So già che sarà sicuramente un'
esperienza di notevole interesse dal punto di vista tecnico, un altro
mondo rispetto a quella benza di “jungle-love” o all'odiato
“club-blues” di moda! Così ci salutiamo con la promessa di
rimanere in contatto.
  



Per
strada passa pochissima gente, alcuni sono persi nel loro Murathy's
convinti di essere in “riviera” quando invece si trovano in una
brutta periferia profondamente inquinata dall'antica tecnologia.


  
  
    C'è
di buono che non ci notano affatto. Marshall possiede un' overbike
che si libra delicata a circa trenta centimetri dal suolo, ancorata
con un sistema di campi e così ci inoltriamo nel deserto di cocci e
rottami che circonda il capannone, diretti verso la città. Seduto
dietro di lei, le circondo la vita con le braccia e sento il calore
del suo corpo accanto al mio.
  



  
    -
Sei un po' più sollevata? - le comunico premuroso tramite
l'orecchino – Se c'è qualcosa da sapere lui la scoprirà
sicuramente, è il più bravo! - aggiungo.
  


-
Beh.... – fa lei – Non sono tanto spaventata, in fondo è stato
così bello! Mi sembrava veramente di morire d' amore. Addirittura,
se proprio vuoi saperlo caro il mio “Casanova”penso che potrei
ricavarci il testo di una canzone... - Che carina! Le stringo la vita
con intenzione. 



  
    Qua e là vedo rottami di
vecchie automobili del 20° secolo. Ne sono state costruite così
tante che ancora oggi non si è riuscito ad eliminarle tutte ed
invadono soprattutto le periferie delle grandi città.



  
    E'
un paesaggio deprimente. Tutto sommato stiamo ancora scontando la
follia iperproduttiva del passato. Qui in periferia ci sono rottami
tecnologici quasi dappertutto. Il passato industriale ha lasciato un
segno molto marcato sul pianeta e, temo, troppo indelebile per poter
essere mai cancellato del tutto.
  



  
    L'intero
pianeta ne è invaso: tastiere per pc, monitor, poi quegli strani
aggeggi, ah sì, i telefonini. Milioni di telefonini, miliardi,  ma
quanti telefonini sono stati prodotti durante quel secolo di
sperperi!
  



  
    Ne
sono stati scoperti giacimenti addirittura sugli atolli della
Polinesia e nel centro della ex Amazzonia ormai ridotta a poco più
di un parco giochi e, dopo lo scioglimento delle calotte polari,
persino sotto quei ghiacci una volta erroneamente ritenuti eterni.
  



  
    Le
grandi guerre religiose del 21° secolo, non hanno certo migliorato
la situazione. La crisi mondiale del petrolio ed il susseguente
ricorso al nucleare, ripreso ed abbandonato più e più volte a causa
degli incidenti, hanno fatto il resto. Ora il mondo si trova a dover
fronteggiare tutte le conseguenze di una politica ambientale
dissennata, di migliaia di disastri ecologici spesso dati per risolti
quando invece non lo erano e finiti poi nel dimenticatoio. I loro
perniciosi strascichi sono invece riaffiorati maligni in epoche più
recenti e, per nostra disgrazia, non ci hanno più abbandonato.
  



  
L'uomo così ha dovuto
ridimensionare ampiamente le sue pretese di essere il “signore
della creazione” ed i concetti di “progresso” e di “religione”
hanno dovuto subire una revisione totale alla luce del loro completo
fallimento.



  
    Per
questi motivi il blues ha nuovamente rapito miliardi di cuori ed è
ridiventato la musica più popolare. Il suo incedere melanconico si
intona bene al senso di sconfitta che aleggia, come un avvoltoio sul
moribondo, sulla nostra società.
  



  
  
    Il
blues simboleggia bene il nostro stato. In un certo senso anche noi
come i neri delle piantagioni del XIX secolo, siamo “schiavi”,
schiavi dei nostri irriguardosi predecessori. Abbiamo perso la nostra
terra, la nostra dignità e le nostre radici e purtroppo i
responsabili di un simile disastro sono ormai dissolti nel tempo,
mentre noi siamo ancora invasi dalle loro testimonianze che rendono
così difficile la nostra vita.
  



  
    Il
blues in tutte le sue forme, con l'aggiunta di quelle più
stravaganti e moderne, echeggia ora nelle nostre teste appena ci si
collega all' olo-channel. Suonare con strumenti vecchi e scalcagnati
è chic ed essi sono diventati introvabili e costosi. Il suono alla
moda è “marcio” alle fondamenta come l'umanità stessa lo è, e
lo sono le voci dei cantanti: voci rotte , voci stanche, voci
sconfitte, un po' come tutti noi.
  



  
  
    Finalmente
arriviamo su di una vera autostrada dotata di corsie magnetiche per i
veicoli e Marshall può abbandonare i comandi manuali e darmi retta.
  


-
Vieni da me? - mi fa – se vuoi ti faccio provare il Murathy' s - 



  
    -
Mi spiace ma devo lavorare – le dico sinceramente dispiaciuto –
ho una band di new blues psichedelico. Facciamo domani dopo i
“satanisti”?-
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Non
potevo togliermi dalla testa quel suono. Il suono delle sfere. 



  
    Come
una specie di campane tibetane, ma molto più complesso, più ricco.
Un suono che si poteva già da solo tranquillamente definire musica
arrangiata a causa delle molte armoniche, e della trama sottile, ed
io volevo ricrearlo con i mezzi del mio studio anche se, onestamente,
non avevo che un' idea molto vaga del come agire nella pratica.
  



  
    Quel
suono non era solo la semplice modifica di una forma d' onda, era
come una stratificazione complessa, ma più tenue. Anche i synth
tridimensionali e i morfo-campionatori con tutta la loro potenza,
difficilmente avrebbero potuto avvicinarsi a qualcosa del genere:
troppe variazioni, troppe casualità, bisognava configurare un
attrattore come nella teoria del caos. Eppure io volevo provarci lo
stesso, se fossi riuscito a produrre qualcosa di simile non so
perché, ma ero convinto che avrei potuto risolvere questo mistero.
  



  
    Ebbene
sì, forse volevo anche ricavarci un pezzo, un ambient-noise,
qualcosa di nuovo e di fresco, che facesse sognare. E' vero che amo
il blues, ma di più ancora adoro la musica che fa sognare, che
allarga gli spazi, che va d'accordo con le droghe psichedeliche.
Anche se non lo dico mai perché non è trendy, mi affascinano gli
esperimenti sonori sullo stile di certi gruppi antichi che avevo
scoperto recentemente, roba della fine del '900, Brian Eno,
Brainticket, Tangerine Dream, Orb, ma anche Varese, Messiaen, Ligeti,
Britten. Mi affascinava la loro ricerca di paesaggi sonori, di
atmosfere cerebrali, qualcosa che finalmente era pura produzione
attiva del cervello non coadiuvato da nessun olo-programma
artificiale.
  



  
    Forse
si trattava di una specie di rivolta all'uso del Murathy's insieme
alla volontà di ridare un posto di primo piano alla musica
ingiustamente usurpata dalla fantasia preprogrammata
dell'oloimpianto.
  



  
    La
musica, ragionavo, può esistere su diversi livelli. Il più basso  è
quello del sottofondo, dove a malapena si può distinguerne la trama,
dove è relegata a semplice sfondo. Poi abbiamo la musica da ballo
dove la componente fondamentale è il ritmo che spinge alla danza. Ma
la musica più vera rimane quella che si ascolta seduti con gli occhi
chiusi, un' esperienza completa, che coinvolge tutte le parti
dell'essere e che è sufficiente da sola a dare soddisfazione ed
appagamento.
  



  
    Bei
pensieri! Intanto, per lavoro, aspettavo in studio l'arrivo di una
band di hard-blues satanico, un genere giovanile che si era imposto
soprattutto tra i discendenti degli Africani e dei Sudamericani
animisti. In un certo senso essi vendicavano così secoli di angherie
e di dominio subiti dalle tre grandi religioni monoteiste.
  



  
  
    Questi
erano, a dir la verità, neri ormai sbiancati a causa degli incroci e
di secoli di migrazioni. Modernissimi e simpatici, si capiva che
quella del satanismo era più che altro una posa che giustificava il
fatto che indossassero delle olomaschere tribali dotate di morphing
in continuo mutamento. Queste facevano sì che non si potessero
guardare in faccia senza essere assaliti da un repentino mal di mare.
  


Ma
ecco che un suono paperoso mi distrae da questi pensieri (sono
contento di aver mantenuto la vetusta usanza del campanello
all'uscio). Penso “apri!” ed eccoli  -Ciao ragazzi! - 



  
    Distrattamente
commetto proprio l'errore di guardarli in faccia pentendomene
immediatamente. Per un attimo rimango stranito da quattro demoni
cornuti dai volti maligni in rapida rotazione attorno al proprio
asse.
  



  
  
    Benza
e gasolina! Mi stropiccio gli occhi. Ho anche intravisto dei bei
bottiglioni di Lambrusco da due litri e mezzo (un surrogato del vino
italiano ricavato dalla canapa), droga giurassica ma sempre efficace
e soprattutto economica. Alla vecchia, altro che Murathy' s dream!
  



  
    -
Ciao Saal , have you seen, hemos regresado! -
  



Parlano
un misto di lingue piuttosto comprensibile, sono chiaramente contenti
di essere qui a registrare la loro musica e la cosa fa piacere anche
a me, d'altronde, lo so, il mio è un mestiere che dona felicità.


  
    -
Welcome! – dico – Accomodatevi! -
  


Insieme
agli strumenti hanno portato anche dei vasi d'ottone ed altre
percussioni dall'aspetto molto antico. 



  
    I
loro testi infatti scavano nel passato. Parlano di leggende tribali,
di divinità della giungla, di riti pagani e di orge dionisiache. Si
scagliano contro Dio, Gesù, contro Maometto e Javè e soprattutto
contro i ministri del culto in genere, ai quali oppongono con
veemenza la figura alternativa di Satana, un demone che in realtà
simboleggia le loro antiche divinità tribali.
  



  
    Chi
potrebbe dargli torto? Nessuno può negare la grandissima e colpevole
responsabilità delle grandi religioni riguardo la misera situazione
in cui oggi ci ritroviamo. Per secoli ci avevano illuso di essere una
razza eletta e così avevano giustificato lo sfruttamento
indiscriminato delle risorse di un pianeta col quale sarebbe stato
più giusto vivere in armonia proprio come insegnava l'antico
animismo.
  



Io
comprendo bene il loro messaggio e poi, in studio, possiedo ancora
dei veri amplificatori valvolari per chitarra e per basso che mi ha
fornito l'Ussaro ripescandoli chissà da dove e risistemandoli con le
sue conoscenze infinite. Questo suono fisicamente reale con il suo
movimento di masse d'aria che colpiscono e avvolgono il musicista
mentre sta suonando è  sicuramente insostituibile per fare rock
violento e così, mentre loro si sistemano e si accordano, mi prendo
il mio tempo rollando l'ennesima sigaretta.


  
    Il
locale in poco tempo è invaso dal fumo, i bottiglioni sono già a
metà mentre io sistemo i microfoni invisibili e faccio i suoni della
batteria.
  



  
    Molta
punta alla cassa che poi viaggerà a velocità inimmaginabili,
chitarra zanzarosa al limite del fastidioso, praticamente una
rasoiata continua, basso non ben determinato ma potente, piatti
acutissimi ed una voce vetrosa, la più spanata possibile, sono gli
ingredienti della ricetta satanik-blues, con in più molta melanconia
cioè molta “saudade” (come dicono loro) che traspira dai pori di
questa pelle di porco tesa tra l'oggi e il passato.
  



  
    Lo
studio si riempie di percussività, siamo al limite, ormai tutti i
microfoni sono aperti e l'aria è costretta suo malgrado a vibrare a
quel ritmo post-industriale e così probabilmente ogni particella,
ogni molecola dello studio e dei nostri corpi diventa schiava e
protagonista al contempo di questo rito di lamentazione umana presso
un Dio crudele.
  



  
    Quando
faccio il basso, il suo suono mi colpisce nell'intimo, si deposita
ben oltre la mia consapevolezza, son vibrazioni lente, lente ma
possenti, come uno tsunami calmo che respira senza fretta, ma che
trascina tutto con sé senza che ci si possa opporre in alcun modo.
  



  
    La
chitarra con due microfoni, uno per il suono reale e uno per
addolcirlo o per rinvigorirlo o per distruggerlo in controfase, il
fastidio è in progressione e anche ascoltato tramite il bio-imp,
come dire, fa male.
  



  
    Così
mentre la frenesia ha pervaso tutti, il sottoscritto cerca di
mantenere la calma e coordinare quel mare di agitazione.
  



  
    C'è
chi semplicemente ripassa la parte, c' è chi si è fatto prendere
dal panico-da -studio del tipo “devo fare tutto giusto, ma so che
non ce la farò” e c'è chi infine comprende che per la prima volta
sentirà chiaramente quella parte che gli è sempre rimasta dubbia ma
nel casino è sempre passata liscia, nessuno riesce a star fermo, non
parlare o non fumare.
  



  
    Io
compio mentalmente mille azioni assolutamente incomprensibili per
tutti e viaggio nel mio mondo fatto di frequenze e di db sperando di
passare in fretta alla fase successiva nella quale mi rilasserò e
toccherà a loro faticare.
  



  
    Finalmente
siamo pronti. Loro prendono posto coi loro strumenti, collegano il
loro bio-imp al mio ed io regolo i volumi d'ascolto secondo le loro
esigenze. Di certo presi singolarmente non si può certo parlare di
grandi musicisti, ma per la potente alchimia del blues, quando la
band suona insieme, succede qualcosa e scaturisce la musica. Per
merito di questa magia, il tutto diventa superiore alla somma delle
sue parti e acquista significato.
  


Penso
“rec” e grido - Buona! - 



  
    Il
count di 4 avviene in un repentino silenzio  quasi innaturale poi il
frastuono prende il sopravvento su tutto il resto.
  



  
    -
Grande! - penso dando l' ultima controllatina a tutti i livelli ed
alle assegnazioni di traccia. Per una sorta di scaramanzia, sono
sicuro di essermi dimenticato o di aver sbagliato qualcosa ma poi
realizzo che per fortuna non è così.
  


Il
flusso rende quei suoni fastidiosi una costruzione ben motivata e
perfettamente coerente, - Contras Christus!- guaisce il cantante,
contro ogni religione penso io. 



  
    Dopo
tanto impegno concentrato in poco tempo finalmente posso rilassarmi e
dare più credito alla qualità delle canzoni.
  



  
    Tra
gorgoglii satanici il pezzo giunge infine all' epilogo.
  



  
    -
Volete riascoltarla? - chiedo loro tramite bio-imp.
  



  
    -
No, vorremmo riprovare a new take, almeno tenemos dos – anche
attraverso il bio-imp devo stare attento ai loro volti iridescenti
che potrebbero abbagliarmi ugualmente.
  



  
    In
quel momento Marshall mi contatta sul bio, sento le sue labbra come
se lei fosse qui e mi stesse veramente baciando.
  


-
Vieni a casa mia stasera? Ho una sorpresa per te! - sussurra. 



  
    -
Molto allettante, bella, ma io non schiodo prima della mezza! -
  



  
    -
Non c' è problema ti aspetto...-  di nuovo il contatto con le sue
labbra.
  



  
    Non
vedo l'ora ed ho già un sospetto sul tipo di sorpresa....
  



  
    Il
suono paperoso stavolta mi arriva tramite bio, in questo frastuono
sicuramente non l'avrei udito.
  



Sono
due clienti abituali: uno si fa chiamare “Bluesky” e l' altro
“Sado” sono due esponenti di questo nuovo tipo di blues chiamato
“Jungle-love” o “talk-talk”, una nuova tendenza che, come al
solito, di nuovo ha veramente poco.


Non
molto alti, indossano pantaloni attillati a zampa d' elefante e gilet
di lamè caricato magneticamente in maniera da creare una danza di
disegnini in sincrono con il loro parlare.


  
    -
Uhea vecchio! – mi fa Sado mentre il gilet sottolinea le sue parole
con i suoi ghirigori.
  



  
    -
Necessitiamo substrato nuovo! - dice Bluesky grattandosi il culo.
  



  
  
    
      Vogliono
un “substrato”, sarebbe come una specie d' intelaiatura musicale
sulla quale loro possono esprimersi con il loro flusso di parole
senza un senso preciso.
    
  



  
    -
Io di substrati ve ne “cucino” quanti ne volete – rispondo - ma
voi dovreste essere più precisi con le indicazioni! -
  



  
  
    -
Deve spaccare! - risponde prontamente Sado con un gesto tipico della
mano, guardandomi come se avessi detto la cosa più intelligente del
mondo. Spazientito rispondo - Benza, Sado dici sempre le stesse cose!
È ovvio che debba spaccare! Però basta club-blues scontato come
vorrebbe Bluesky, io rimarrei più sul jungle-love classico, quel
diesel di club-blues ormai ha un po' rotto! Comunque mettetevi d'
accordo fra voi due ed io vi cucino il substrato che vi pare.
  



  
  
    -
Ci segni per giovedì? - mi fa Sado ridimensionato -Ma chibbenza sono
questi che fanno 'sta musica di petrolio – esclama Bluesky molto
nervoso  – fanno veramente gasolina! -
  



  
    -
Non cominciare Bluesky, questo è il mio lavoro! - gli intimo con
fare leggermente minaccioso. Sono pronto, so che bisogna tenerli un
po' a bada, soprattutto Bluesky che tende subito ad espandersi.
  



  
    Sono
giovani di oggi. Nei loro pezzi parlano a vanvera perché in realtà
non hanno nulla da dire. Del passato sanno poco, giusto qualche
termine di derivazione petrolifera che usano come dispregiativo. Nel
futuro vedono ben poche opportunità, si vestono come clown-hippy
senza sapere bene perché e, in ogni caso e, senza giustificazione,
si sentono molto fighi.
  



  
    -
Mi piace il tuo lavoro Saal – dice Bluesky sarcastico – ma a
volte mi chiedo proprio come fai, senti che baccano! Dammi dell'
acqua che ho sete! -
  



  
    -
Prendila, poi filate, ci vediamo giovedì – dico loro sperando
schiodino.
  



  
    Finalmente
escono, il pezzo volge al termine ed io posso tornare al mio lavoro.
  



  
    -
Volete ascoltare? - chiedo ai musicisti.
  



  
    -
No, questa era buona – mi fa il batterista – passiamo ad un altro
pezzo -
  



  
    I
bottiglioni sono finiti, mi sa che bisognerà chiamare Washington per
avere delle birre....
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    Shiver
è appena andato via dalla casa di Marshall e lei, seduta sul divano,
osserva sul palmo della mano quegli strani oggetti che gli ha
lasciato, un po' di puntini colorati all'interno di due palline
trasparenti come fossero state gocce di rugiada, morbide come fossero
fatte di spugna.
  



  
  
    Il
Murathy's è una nanodroga, quei puntini altro non sono che dei
nanobots che entrano in circolo interagendo col personal-chip e
modificandone leggermente il funzionamento per circa due ore. Dato
che l' impianto comanda la nostra consapevolezza, noi ci sentiamo
realmente diversi e tutto ci appare in una luce differente, vediamo
cose e persone che non ci sono e viaggiamo in posti remoti, o
restando comodamente in casa nostra, o uscendo, recandoci in posti
che per qualche motivo ci ispirano. Una volta esaurito l' effetto, i
nonobots vengono espulsi dall' organismo attraverso il sistema
linfatico senza lasciare traccia.
  



  
    Lei
vorrebbe farsi un trip con Saal anche se sa che lui non è molto
propenso.
  



  
    Nonostante
la infastidisca ammetterlo, tutto sommato il giochino non le
dispiace. E' sempre stata attirata dalla bella vita e poi dopo
l'esperienza dell'altra sera sulla spiaggia, vuole vedere se si
possono ridestare le meravigliose sensazioni di quel mitico amplesso
sul quale non ha voluto rivelare l'intera verità.
  



  
    Saal
le piace, non c'è dubbio, ma è tanto diverso dal suo genere
consueto ed inoltre sente di temere quel suo passato misterioso e per
lei incomprensibile. Prima i suoi amanti erano stati più che altro
personaggi “normali”. Molti uomini ed anche qualche donna, più
che altro relazioni brevi, superficiali e, a pensarci bene, che di
normale avevano solo l'apparenza. Il primo l' aveva tradita
continuamente e poi addirittura le aveva portato a casa altre donne
costringendola a rapporti a tre ed a volte anche ad orge. Il secondo
si era rivelato un vero psicopatico, un violento che provava piacere
a picchiarla e violentarla, degli altri aveva solo più un vago
ricordo.
  



  
    Delle
ragazze invece una in particolare, una bella brunetta dai lunghi
capelli neri e lisci, bocca carnosa e grandissimi seni che l'avevano
fatta molto divertire, era ancora impressa nitidamente nella sua
memoria. Sente ancora un brivido salirle dalla spina dorsale al
ricordo di quella bella amante e dei loro convegni.
  



  
    Ora
però con Saal era diverso. Lui è un musicista e, anche se
particolare, è colto ed intelligente. Forse per lei era venuto il
momento di cambiar genere e di badar più alla sostanza che
all'apparenza.
  


Io
intanto mi sto recando da lei per la cena promessa e, ignaro delle
sue elucubrazioni, mi collego – Ehi ciao bella, sto venendo lì, mi
vedi? - 



  
    Lei
vede quello che vedo io. Sono in sella ad una over-bike a pedali,
praticamente una bici senza ruote su campi magnetici e sbuffo
cercando di tenere un'andatura più spinta del solito. Sono un patito
del pedale e so che questo la fa sorridere.
  



  
    Infatti
mi incita - Più forte, bello, sono impaziente di averti qui! –
dice ridendo ed è sincera.
  



  
    -
Ok, un attimo, ci sono quasi...- ribatto ansimando. Finalmente arrivo
a destinazione, mollo la bici e salgo da lei.
  



  
    Entro
dalla porta di casa. Un lungo bacio sull'uscio poi lei mi comunica di
aver trovato la droga e ci sediamo sul divano ad osservare le strane
pastiglie.
  



  
    -
Guarda – comincio un po' agitato, levandomi il giubbotto – io ho
sempre amato le droghe psichedeliche, l'LSD, la psylocibina. Il DMT,
l'angillas, tutte magari un po' datate rispetto all'offerta odierna
di droghe da party, ma quelle erano droghe serie, droghe che svelano
il mondo mostrandolo da un differente punto di vista, mezzi
d'esplorazione più che di divertimento puro. Quindi non so, ecco io
di mio non l' avrei mai fatto, ma ora ammetto di avere due motivi per
voler provare. Uno, – continuo guardandola con intenzione negli
occhi - il più importante, è che lo faccio insieme a te che mi
piaci tanto, e due che voglio vedere se mi può aiutare riguardo ad
un progetto musicale che mi ha ispirato la nostra strana esperienza.
Solo di una cosa ti prego, niente olo-raptor. Non mi va di introdurre
elementi dai canali commerciali della olo-vision. -
  



  
    Lei
mi guarda con comprensione e mi fa – E' bello sapere che lo fai per
me, Saal! Niente olo-raptor, non c'è problema, mi basti tu, ma di
che progetto stai parlando? -
  



-
Niente... vorrei cercare di riprodurre ed usare in una composizione
il suono del nostro sogno, te lo ricordi? -


  
    -
Il suono delle sfere celesti, come potrei dimenticarlo? - dice lei
socchiudendo gli occhi.
  



  
  
    Appoggio
la testa sulle mani. - Sai che io cucino ancora quella vecchia solfa
di psycho-ambient. Lo so che non è più di moda quasi dall'epoca
delle auto a benzina, ma io ho un debole per quel genere musicale e
stavolta ho anche qualcosa che sento nuovo da proporre, qualcosa che
potrebbe piacere anche a quei dementi ottenebrati, schiavi degli
olo-impianti e magari aiutare a risvegliarli un po'. -
  



  
    Marshall
attraverso i begli occhi neri mi rivolge uno sguardo a metà tra la
tenerezza ed il compatimento ed io ancora una volta non posso
esimermi dal pensare che è veramente molto bella. - Magari mangiamo
qualcosa prima,  – dice lei – ho preparato pollo tandori alla
newyorkese, una ricetta di mia nonna di prima della C.c.C. (Crisi del
crollo del Capitalismo) e della caduta degli States . -
  



  
    -
Non sapevo che eri anche una cuoca, - ribatto – ho proprio appetito
sai. -
  



  
    Ci
accomodiamo a tavola, una tavola bassa. Io mi siedo su dei cuscini a
gambe incrociate mentre Marshall porta le vivande nelle terrine e le
appoggia sul tavolo in mezzo a noi, poi si siede.
  



  
    -
Un bel bicchiere di vino clonato per festeggiare – dice tutta
allegra. Per l'occasione ha indossato una tutina virtuale molto sexy
con un effetto di merletti danzanti che disegnano bene il suo seno
prosperoso rendendolo vivo e palpitante. E' veramente molto sexy. –
Per dopo, – aggiunge - ho anche dello spumante clonato! -
  



  
    Dopo
l'ottima cena ci disponiamo nuovamente sul divano - Cena eccezionale
sorellina! – le dico trattenendo a stento un rutto – Ora mi sento
pronto per il trip. - dico convinto.
  



  
    -
Forse avresti preferito aspettare il verdetto dell' Ussaro, - dice
prendendomi le mani - prima di ributtarci nel dream. Ma ora ne ho
proprio voglia e voglio farlo con te Saal – mi dice.
  



  
    -
In realtà anch' io ne ho voglia e poi ci sei tu a proteggermi! -
ribatto scherzoso. Lei mi bacia dolcemente prima, poi con più
passione.
  



  
    -
Tieni! - mi porge una delle strane pastiglie e poi entrambi la
inghiottiamo bevendo del vino.
  



  
    -
Ci siamo – dice Marshall mentre io mi rollo una sigaretta per
dissimulare il nervosismo.
  



  
    All'
inizio ci guardiamo tenendoci teneramente per mano. Sembra che non
succeda nulla, ma poi improvvisamente la stanza comincia a mutare, i
contorni si fanno più indefiniti, le pareti si dissolvono e in un
attimo, concluso il morphing, ancora una volta ci ritroviamo in un
altro posto...
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    Elaine
spalanca i grandi occhi neri e guarda Shiver che è appena entrato
dalla porta con fare quasi minaccioso. – Chi era quella bella
brunetta? - gli chiede. – Era carina, me la sarei fatta anch'io! -
  



  
    Shiver,
che già s'aspettava qualcosa del genere, mestamente ribatte che si
tratta solo di una cliente e contemporaneamente si pente per
l'ennesima volta di essersi messo con la gelosissima Elaine, anche se
sa che ormai è troppo tardi.
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